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e di abusi, così come negli ultimi 
cinquant’anni si è, tutto somma-
to, verificato in Svizzera, con delle 
pecche, evidentemente, ma con 
un buon equilibrio fra pubblico e 
privato. 

Sandro Lombardi
Il pericolo di una società viziata

La nostra società non è più abitua-
ta a vivere periodi di crisi prolun-
gata è pesante. Si fa spesso riferi-
mento in questi giorni alla crisi del 
29, ma quello che fu vissuto dalle 
popolazioni del mondo dal 1929 
e negli anni seguenti, non ha oggi 
eguali nella nostra capacità di re-
sistenza, forse perché siamo stati 
viziati. Se questa crisi sarà breve, 
sarà dura, ma riusciremo a uscir-
ne. Se no, non riesco a immagina-
re come potremmo cavarcela e ne 
usciremo comunque abbastanza 
male.

Il liberalismo non è in gioco

Non è una stravaganza quello che 
il nostro Stato, come altri, stanno 
facendo, intervenendo nell’eco-
nomia privata e contraddicendo 
i principi liberali che hanno avuto 
via libera per tanti anni e hanno 
dato tanta soddisfazione e ric-
chezza a tutti noi, perché questa 
contraddizione è solo apparente e 
temporanea, per ripartire e tornare 
alla responsabilità degli individui, 
dei singoli individui, e delle singole 
imprese, per costruire una società 
spero più etica di quella che ab-
biamo vissuto negli ultimi 10 anni e 
dare fiducia alle nuove generazioni 
che, guardando ciò che sta acca-
dendo hanno tutto il diritto in que-
sto momento di non avere molta 
fiducia nel futuro.

Meinrado Robbiani
Lo Stato ritrovi il suo posto

Non è un male, pur nella gravità 
della situazione, che si recuperi 
questa percezione del ruolo de-
cisivo e centrale dello Stato come 

garante del bene comune. Negli 
scorsi anni il mondo finanziario ha 
guardato con un certo disdegno 
tutto ciò che era pubblico. Il fatto 
che oggi lo Stato debba interve-
nire per coprire le follie e le aber-
razioni proprio di questo mondo, 
ristabilisce una gerarchia di valori 
che era andata distrutta. Lo Stato 
è centrale nel garantire la prospe-
rità, l’interesse della collettività, e 
deve poter svolgere un ruolo de-
cisivo. È questo un aspetto che 
deve riemergere con forza, tanto 
più in una realtà economica e del 
mondo del lavoro, soggetta a tra-
sformazioni profonde, a cambia-
menti intensi, che mettono a soq-
quadro degli equilibri che si erano 
costituiti nel tempo, lungo decenni. 
C’è bisogno di garanzia, di tutela, 
soprattutto per le fasce più deboli, 
in questi momenti di cambiamento 
e lo Stato, in questo senso, ha un 
ruolo da ritrovare.

Lavoro e dignità della persona

Noi costruiamo una prosperità 
solida e duratura, solamente se 
ricentriamo il funzionamento del-
l’economia, sul perno decisivo del 
lavoro. Lavoro vuol dire persona, 
rispetto dell’individuo, promozione 
della sua posizione all’interno del-
l’impresa, relazioni fra sindacati e 
datori di lavoro che tengano conto 
di questa centralità del lavoro e che 
quindi siano basate su una conce-
zione d’impresa come comunità, 
dove le diverse componenti entra-
no in collaborazione per costruire 
insieme. Questo si traduce nella 
riscoperta di un orizzonte etico 
e sociale nell’economia senza la 
quale sarà ancora più arduo uscire 
da questa crisi. Se però faccia-
mo questo passo, una volta fuori 
da questa congiuntura, potrem-
mo incamminarci verso periodi di 
crescita certamente più produttivi, 
proprio perché ancorati a dei veri 
valori, ha dei principi solidi. 

n.d.r.: trascrizione non rivista dagli 
intervistati

pazione delle masse più povere del 
pianeta, cui è sufficiente un piccolo 
intervento per migliorare sensibil-
mente il loro tenore di vita.

Certo, i parametri non sono i no-
stri, perché, per esempio, quando 
Yunus parla di prestito per la prima 
casa, sta parlando della possibilità 
di avere un tetto di lamiera sulla 
testa, ma questo, per molti pove-
ri del Bangladesh, ha significato 
abbandonare i tetti di paglia, ave-
re una casa pulita, prendersi cura 
delle proprie cose in modo diverso. 
Man mano però che il banchiere 
dei poveri procedeva si rendeva 
conto che l’intervento necessario 
per sconfiggere la povertà non po-
teva limitarsi ai piccoli prestiti, anzi, 
era la stessa struttura di quanto 
aveva messo in moto che, per così 
dire, gli prendeva la mano. La Gra-
meen Bank, infatti, presta i soldi 
individualmente, ma in un conte-
sto comunitario. Una donna non 
può avere accesso a un prestito, 
se non è insieme almeno a quat-
tro amiche e un gruppo di cinque 
donne è inserito in una comunità 
di 10-12 gruppi che si incontrano 
regolarmente. Inevitabilmente il la-
voro svolto insieme conduce ad un 
approccio globale in cui i piccoli 
prestiti non sono pensati a com-
partimenti stagni, ma rimandano 
ad altri problemi alla ricerca di nuo-

ve soluzioni. Muhammad Yunus 
è stato l’importante motore di un 
fenomeno di maturazione del pen-
siero economico che, tuttavia, ha 
trovato un terreno fertile e iniziative 
analoghe in molte parti del mondo, 
rese ancora più interessanti dalla 
possibilità di condividerle. Eppure 
pian piano l’esperienza del Bangla-
desh prendeva spazio anche nel 
mondo economico, soprattutto dal 
punto di vista concettuale, perché 
nonostante i numeri impressionan-
ti, l’impatto economico di questa 
esperienza è ancora assai ridotto 
se confrontato con il volume dei 
flussi economici globali, ma ha con-
dotto Yunus pian piano accogliere 
in qualche modo il difetto struttu-
rale dell’economia di mercato, così 
come classicamente intesa.

In particolare egli sostiene che 
vi siano alcuni assiomi economi-
ci, alcuni presupposti, che sono 
dannosi, non perché eticamente 
scorretti, ma perché non rispon-
dono effettivamente alle esigenze 
della crescita dell’uomo e, inoltre, 
anche dal punto di vista stretta-
mente economico, finiscono per 
far implodere il mercato, come la 
recente crisi finanziaria ha messo 
in luce.

VIENE DAI POVERI

ECONOMIAPER UN’

UNA STRADA
RIPENSARE

Muhammad Yunus alza il tiro
e propone una rivoluzione globale:

i poveri in economia non sono un problema,
ma una risorsa, che sfida il pensiero e rivoluziona il sistema.

 Muhammad Yunus, Un mondo senza povertà, 
Milano, Feltrinelli, 2008

25 imprese, la cui attività spa-
zia dalla produzione ittica 
alla telecomunicazione, dalla 

stoffa alla fabbricazione di yogurt, 
dall’informatica alla promozione fi-
nanziaria, sono una testimonianza 
sufficiente e autorevole, per per-
mettere al “banchiere dei poveri” 
di dire qualcosa sull’esperienza 
economica. Una trentina di anni 
fa, interpellato dall’assurdità di un 
sistema economico che escludeva 
la capacità imprenditoriale di al-
cune donne, perché non avevano 
accesso a un prestito di $ 27 il pro-
fessor Yunus, docente di econo-
mia all’università, si trasformò, suo 
malgrado, in un banchiere e poco 
dopo fondò la Grameen Bank che, 
nel 2007, data dell’uscita del suo 
secondo libro, “Un mondo senza 
povertà” aveva aiutato ad uscire 
dalla povertà 7 milioni di perso-
ne, la maggioranza delle quali, 
donne. Il Microcredito, i cui confi-
ni oggi sono abbastanza sfumati, 
che raccoglie le esperienze le più 
diverse, sparse per tutto il mondo, 
tanto che oggi Yunus è obbligato a 
fare delle distinzioni per precisare 
quando il Microcredito sia effettiva-
mente a favore dei poveri e non, 
come capita spesso nei paesi più 
ricchi, un incentivo al consumo e, 
di fatto, una fonte di indebitamen-
to in molti casi, è ancora al primo 
posto come strumento di emanci-
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L’uomo pensato dall’economia, è 
un uomo a una sola dimensione, 
che ha due facce, la spinta al con-
sumo da una parte necessaria alla 
massimizzazione del profitto, dal-
l’altra l’economista bengalese non 
condanna il profitto, né ritiene che 
l’economia di mercato debba es-
sere smantellata in favore di un in-
tervento statale massiccio o di una 
sorta di rivoluzione etica e morale 
che conduca tutti gli uomini a vo-
lersi bene. Sostiene invece che ac-
canto all’economia ordinaria, possa 
esistere una economia sociale, im-
prese a definizione sociale, progetti 
che abbiano di mira la risoluzione di 
una esclusione inaccettabile di oltre 
metà della popolazione del mondo 
dalle possibilità di sviluppo.

I settori nei quali l’impresa socia-
le si potrà muovere, sono prati-
camente infiniti. Yunus infatti non 
parla di economia marginale, di 
piccole nicchie di mercato entro le 
quali operare in un regime ibrido, a 
metà fra la filantropia è l’assistenza 
o una promozione di prodotti poco 
interessanti che dovrebbero esse-
re acquistati per motivi ideologici, 
ma dell’intervento in settori cruciali 
come la telecomunicazione, lo svi-
luppo informatico, l’assistenza sa-
nitaria, le attività agricole, la produ-
zione industriale, il mercato virtuale, 
solo per fare qualche esempio.

Un’economia sociale, di cui oggi 
si vedono o alcuni segni, ma che 
è destinata ad avere sempre un 

maggior peso degli anni futuri, ha 
bisogno di strutture di controllo, di 
propri luoghi di scambio, una bor-
sa, un proprio mercato azionario, 
perché per Yunus, i criteri di fun-
zionamento dell’impresa sociale 
sono identici a quelli di un’impresa 
profit. L’unica differenza sostanzia-
le e che forse farà sorridere coloro 
che sono abituati a pensare all’in-
vestimento esclusivamente come 
portatore di un profitto monetario, 
meglio se alto, è che gli investitori 
in un’impresa sociale non raccol-
gono dividendi, cioè non guada-
gna nulla, se non la possibilità di 
recuperare il capitale investito non 
appena l’impresa avrà acquisito 
una stabilità propria. Gli utili infat-
ti, quando ci sono, ma per il ban-
chiere dei poveri è importante che 
ci siano, vengono reinvestiti nella 
stessa impresa sociale, per un suo 
allargamento, oppure in altre im-
prese collegate. Secondo Yunus 
il reperimento di fondi, non è così 
impossibile, perché vi sono molte 
persone che stanno ripensando 
agli obiettivi del nostro sistema 
economico e alle sue disfunzioni 
e preferirebbero investire in un’im-
presa che produce benefici ai po-

veri, piuttosto che veder sfumare il 
loro contributo nel mare degli aiuti 
internazionali che, spesso, i poveri 
non vedono neppure. Inoltre esiste 
del capitale per così dire congela-
to, per mancanza di progetti, come 
per molte fondazioni, i cui obiettivi 
sono venuti meno, perché si è tra-
sformato nel frattempo il bisogno.
Gli stati stessi, che oggi contribui-
scono allo sviluppo, anche se in 
misura ridotta, anziché fornire aiuti  
a progetti che non sono in grado 
di auto sostenersi, potrebbero in 
un panorama di imprese sociali 
avviate o da avviare, con criteri di 
valutabilità economica effettiva, di-
ventare investitori sociali.

Dentro l’economia, eppure al di 
là di essa

Prima ancora che la rilevanza dei 
suoi progetti d’impresa, Yunus 
propone quindi un cambiamento 
di pensiero. I suoi esempi sono 
semplici, partono da considera-
zioni concrete. Solo qualche anno 
fa era impensabile la possibilità di 
connessione globale attraverso 
Internet, semplicemente perché 
nessuno lo aveva ancora pensato. 

I personal computer, oggi 
così diffusi, hanno solo una 
ventina di anni, ancora più 
recenti sono i cellulari.

La crisi economica che oggi 
ha investito il mondo intero 
e ha messo in luce i limiti di 
una finanza orientata unica-
mente alla moltiplicazione 
dei profitti, può essere un 
motivo di tragedia o di in-

vocazione della necessità di una 
frenata brusca nello sviluppo. Yu-
nus, che queste lacune del siste-
ma economico tradizionale aveva 
messo in luce già quando fondava 
la Grameen Bank, non è di questo 
parere.
Anch’egli è consapevole che esi-
ste un reale problema dello svilup-
po senza limiti e l’ultima parte del 
suo volume è ampiamente dedica-
ta alla questione ambientale, ma, 

invece di enfatizzare un ritorno al 
passato bucolico, come negli op-
positori alla prima industrializza-
zione, che, per fermarla, distrug-
gevano le macchine, l’economista 
bengalese suggerisce la rivoluzio-
naria introduzione della socialità 
nell’economia.

Quando descrive la nascita del-
la Grameen Danone, racconta i 
problemi di una normale impresa 
che, tuttavia, non ha di mira il pro-
fitto economico ma quello sociale, 
creando uno yogurt capace di in-
tegrare il fabbisogno alimentare dei 
bambini nei villaggi. Questo ha si-
gnificato modificare i criteri produt-
tivi consueti dell’azienda, ma solo 
in termini di maggiore efficienza in 
relazione agli obiettivi, primo fra tut-
ti, il basso costo, così che lo yogurt 
fosse accessibile realmente ai più 
poveri. Uno dei problemi più com-
plessi, ad esempio, era quello della 
distribuzione di materiale facilmen-
te deperibile, che normalmente, in 
Occidente, è superato attraverso 
la cosiddetta “catena del freddo”, 
con l’uso di container refrigera-
ti, un sistema costoso e inadatto 
al Bangladesh. Yunus, perciò, ha 
immaginato di affidare la distribu-
zione dello yogurt alle donne Gra-
meen, che costituivano l’ossatura 
di una distribuzione già collaudata. 
Non era possibile quindi costruire 
grandi stabilimenti per la prepara-
zione di grosse quantità di yogurt 
ma una serie di piccole fabbriche, 
che favorissero una economia di 
prossimità. Con un investimento di 
1 milione di dollari che per la Da-
none è irrisorio rispetto a un volu-
me di affari che si aggira attorno 
ai 16 miliardi di dollari, si è realiz-
zata un’opera le cui caratteristiche 

vanno ben al di là della concreta 
possibilità di produrre 3 tonnellate 
di yogurt all’anno. Per i respon-
sabili della Danone, infatti, questo 
esperimento, nei quali si sono im-
pegnati a fondo, ha rappresentato 
una trasformazione del modo di 
pensare all’economia in generale, 
introducendo in essa il concetto 
di economia sociale, non come 
esperienza filantropica, ma di una 
economia con mete diverse, ma 
altrettanto seria e impegnativa e i 
cui risultati avranno un impatto sul 
tenore di vita di molte persone.
Un altro esempio della flessibili-
tà del pensiero di Yunus è la sua 
clinica oftalmica, nella quale, at-
traverso tariffe differenziate, cura 
ricchi e poveri, offrendo la stessa 
competenza professionale a prezzi 
di mercato per gli abbienti, con al-
tissimi sconti o ad un prezzo sim-
bolico, ai più poveri.

A volte i suoi interventi sembrano 
troppo elementari, quasi irrisori, 
come quando in un progetto di al-
fabetizzazione il suo obiettivo era 
quello di insegnare alle donne Gra-
meen a scrivere il proprio nome. 
Eppure da un piccolo passo come 
questo, molti hanno voluto prose-
guire imparando a scrivere a leg-
gere, hanno sentito l’importanza 
di entrare nel mondo della cultura, 
da cui per generazioni erano state 
escluse, hanno mandato più vo-
lentieri i loro figli a scuola.

La Grameen Bank è un fenomeno 
in continua espansione, crea im-
prese, modifica i suoi orizzonti, è 

capace di adattarsi alle nuove sfi-
de, non si accontenta di prestare 
soldi ai poveri, ma diventa interlo-
cutrice di altri progetti, motore di 
un pensiero che guarda all’econo-
mia globale e alle necessità della 
sua graduale trasformazione in 
una economia più attenta alla per-
sona, ai suoi bisogni, reali, ai suoi 
desideri, alla possibilità di essere 
protagonista, insieme con tutti gli 
altri del processo di sviluppo.

Quando Yunus introdusse i cellu-
lari come strumento di lavoro per 
le donne Grameen, non solo per 
sé, ma come fornitrici di servi-
zi per i loro villaggi, venne deriso, 
ma questa impresa non solo si è 
sviluppata, si va trasformando, 
orientandosi verso la fornitura di 
connessioni Internet, proprio per-
ché la sua comparsa ha favorito 
la diffusione dei telefonini in tutto 
il Bangladesh, per cui la funzione 
delle “signore telefono” è diventata 
meno importante.

Yunus forse non approverebbe 
questa definizione, da economista 
e musulmano, ma nel suo modo 
di pensare all’economia con la ca-
pacità di vedere ciò che altri non 
vedono, nei problemi una risorsa, 
nell’attenzione ai dettagli la possi-
bilità di un cambiamento epoca-
le, nella capacità di cambiare un 
sistema dall’interno e senza voler 
creare un’economia alternativa, 
ma, semmai, un’alternativa nel-
l’economia, non si può che definire 
se non come il “carisma” all’opera 
nel mondo. 
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